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TIRANNIDE 

DEBELLATA 

BRAMA 

Da rapprcfèntarfi ne! Regio Duca! Teatro 

di Milano 

Setto, il Cimentiamo Patrocinio 
D ELLA 

SACRA REAL MAEST^a7(S? 

I o I 

CARLO 

EMANUELE 

' RE DI SARDEGNA , DI CIPRO „ 

DI GERUSALEMME, 

E DUCA cc. ec. ec. 

Net Carnevale delHAnno XTl^ 
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Nella Regia' Ducal Corte » per G«ufeppe Richino Maia 





ielinda 


Icimero , ufcitù 
delti antica 
Schiatta de' Rè 
di Gozia , pre-' 
%féRpma, e ti-' 
ber andavi Teo- 
Sorella , che vi 
^ra prigione il vf fe’ f chiava 
Placidia , Figliuola di Va- 
lentiniano Terzo già mor- 
fo . Poco vi godè deir ac- 
jtiiflo , poiché Flavia Anicio 
Qlihtio , dipoi Imperadore f 
' ■ _ Uberà 
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Gota Placidia , che fu fot dt 
lui mogi}? oc , , Elleno 
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►Strada , checonxiuce aRoina tut]^ 
no fpàrfa da FibBrkhe^diròtéàt^ec 
> Atrio con. varie Scalinate, per le quali 
adAppartarnentilniperlali!.^ 

Ritiro- ne* Giardini Reali corrilpondentc a 
Bofchettodelkiofo ,cc^nRontan^ ec^ 


con Boggie ec. 

Ruga di Camere con Appartamenti interni, 
Parte rimotadtllìL^ttÀiuoA^orre ec. 

I NELL*òAiEim- .-ìb i! 

' Accampamento Militare ec. 

Gabinetto Reale-. • ^ • 

Campagna di all* intorno in- 

' gombrataec.' 


X»aScenaè intorno', 5 dentro di Roma . ' 
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ATTORI. 

FLAVIO ANiaO OLraRIp , Generale 
de*Romani , Amante di Flacidia . 

Sig, Giovami Carefihii» 

PLACIDIA , Figliuola di Valentiniano III4 
Amante di Oliorio . 

Signora Lucia Facbinelli . 

RICIMERO , Rè de’ Goti , Amante di 
Flacidia . 

Sig.Cio,SattiftaPimtccit 

TEODELINDA , fua Sorella , Amante-» 
fègreta di Olibrio. 

Signora Marianna Marini, 

FEDELE , Cavalier Romano , Confìdente 
di Olibrio. 

Signora Arnia BagnoUfi Phacd • 

OLDERICO, Principe Goto, Amante di 
Teodelinda. 

Signora Re^na Saìwona % 
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P R I M O. 

SCENA PRIMA. 

Strada^che conduce a Roma tutta airintorno 
fparfa da Fabbriche diroccate . !n lontano 
veduta delle mura di Roma con For- 
tificazioni efieriori » e Porta ec. 


lìavió con finito di Soldati Romani . 

"^^Uanto fellofo. a rivederti io torno 
. J O del Lazio, ò del Mondo alta Regina 
Roma , diletta Patria! 

Ma quanto più giulivo a tè ne riedo , 

O* del Romano Impero alto ornamento , 

Sola de* vóti miei gloria , e fperanza , 

Adorata Flacidia ! 

XI .cor , che già vicino (de 

Si fente a* tuoi begli occhi, or lieto atten- 
Da un folo de* tuoi iguardi il fuo dcfiino. 

Ma quale a me s’apprefTa 

Xpcognito Guerner ? miei fidi, a Tarmi . 

A Flavio 

- Digilized by Googk- 
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Flavio fnnda la (fada, lo flejjo facendo i fuoì Re- 
mani , in vedi ndo da lontano Fedele veflito 
ella Gotica , fegv.ito da alami Roìnani nelle 
Jìejfo abito, 

S C E N A I I. 

• 

* 

' Fedele , e Flavio . • ; 

Fed. pRincipe, e qual frà tante • (gnq? 
JL Sventijre a temi guida. aflrobeni- 
Fla. rimette lafpada,e lo ftejfo fanno i fuoi feguaci. 
F/«. Fedel-, che fàPlacidia ? 

Fed. Nuricio a té de’ fuoi mali ella m’invia . 
Fla. Roma refifte ancor ? Fed, L’Alba novella 
Temo , che la vedrà preda infelice 
Del crudel Ricimero , 

Fla. Che, ? La virtù Romana 
Avvilita è cosi ? Fed. Entro npi fieli! 

E’ il nemico’più fier, da cui fiam vinti . 

De l’afflitta Citrade elpugna , e abbatte 
Ricimero le mura, ' ' 

La fame i difenfori . 

Fla. Città infelice ! e può tanti difaggi 
Soffrir Placidia ? Fed. Prence , 

Serve la fua coflanza 
Di flupore a i più forti , , 

A i più vili cTefempio. 

Ella a l’uopo prepara 
Le opportune difese , 

Ella ne rifchj arma la delira . cara ! 

Fed. Ma al fin vincono i Goti ; 

Roma (fadrà ; forfè ora cade . Fla, E fòco 
Lamia amata Placidia 


Al 
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^ Al lafcivo Amator Rompali toflo 

Ogni dimora.Fe^^.E che rifòlviPF/^.Andatc 
Guerrieri miei , che tra più cari io fedii , 
A l’Efercito incontro , 

E a Roma raffrettate . 

Partono i Soldati di Flavi&>. 
y Noi, Fedele , a Placidia 

Pronti n’andremo , e le farò in difelà . 

Fed. Tù noto in Roma... E non ai Goti; 

(anch’io 

Le occulte vie di Roma 
PofTo tentare , ànch’ io 
A Placidia , onde parti , ^rkmi il calle . 
Fed. Deh conierv a in tè idelto 

Placidia, e Roma . Fla. Ambe, iè temo , io 

(perdo . 

Seguo il mio core , ogni cordìglio e vano ; 
Tù precorri i miei palli , e per anche 
Del Goto Rè non cadde Roma in mano, 
Accrefei al difbnibre 
Gon Ja venuta mia forza , e valore . 

lopartor, e voftiro lia;-Numi, i’im|jegiio 
Di conlèrvare ajnoi r 

Un’ idea di virtude in cor sì degno . ' 

Non pa vernar ; ripofa 
Sù la mia fc collante : 

Beltà così vezzola 
. A Tè fèrbar £àpi;ò. 

11 barbaro Regnante 
Allàlirò. da forte , *' - ' ’ 

E dal tuo core amante - 
Valore apprenderò . 

' Non 8tc. ' ! ■ • 

_ A z SCE- 
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S C E N A I I I. 

Tlavio . 

D Eh voi del patrio iuol pietofi Dei 
Reggete i palli miei , e fè pur vuole 
11 dcflino crudel , che Flavio mora,, 

Sotto le mie mine 

Giaccia fepolto il mio Nemico ancora 
^ Come cade quercia annoia 
Giù dal Monte rn ino fa, 

Al delfino, ed a la forte 
Quefto core cederà . ' 

O^i pianta a me vicina 
( ■ Seguirà la mia ruina ; . 

Sempre invitta , lèmpre forte 
L'alma mia fi icorgerà . 

Come&c . . 

S G E N A I V. 

) 

Atrio con varie Scalinate» per le quali fi 
palTa ad Appartamenti Imperiali . 

Airaprirft della Scena fi veggono le Guardie Romane 
feendere p'ecipitofatnente dalle de^e Scalinate j 
venendo inseguite dd’Goti vincitori , quali 
hanno fofto a facco il P alaggio Reale . 

Placidia , e Ricin^o con fciahla alla mano , 
e con fegutto d^eftioi Soldati. 

^^^•TJErma o Vandalo cor ; Da’tuoi furori 
X Lajtenera innocenza 

Scam- 
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Scampo non. hà ? Rie. Mia PrincipeUa . . , 

( Pia. Iniquo , 

Di Popolo eludei Rè più feroce , 

Alma a le ftraffi avvezza. 

Così torni aPlacidia? 

Così la cerchi? forfè, 

Forte era Ricimero a gli occhi mici 
Poco orribile oggetto , 

Se diftriittor di Roma, 

Seuccifor de’ miei fidi, 

Coi ferro in mano, e con la morte al fianco 
Nonlavedea? Rie. Tùfola,... 

Pia. Sù , del fang ue Roman non ben lìttollo, 
Vieni, e gli ultimi avanzi 
Bevi nel mio.T’olFro già il petto,e il ferro^ 
Prendilo: Che più tardi? 

Rie. Dono al tuo volto i tuoi furori ; Alfine 
Di Efercito irritato 
Da le lunghe vigilie , e dal contrailo 
Chi può frenar ne la vittoria il fàflo ? 

Non incolpar di tante flragi, e tante 
Altri, che il tuo rigor. P/^».Perfido,e tenti 
Farmi rea de* tuoi falli? (go 

Miniflra de’ tuoi fdegni ? Io fon,cheflrug- 
De la Patria infelice i muri , c i Templi ? 
Rie. Quel fo lo amor... Pia. Balla. Già tutti in- 
I mali miei, fe vincitor tù pentì - (refi 
Stender fopra il mio cor la tua vittoria , 
Ricimero , t’inganni . 

Mi faranno fra ceppi 
' Motivo di cotlanza anejie gli atiànni .. 

Se credi coll’ affanno 
©ornare il mio valor , 

Non lo Q)erar Tiranno 
, A 3 In- 
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Ing^anno 
E* xiel tuo cor . 

Og*!!! jè^vana., 

E’ vano.il 'tuo furore ; 

Un’ anima 'R.omaiaa . « 

Non cede a viil timor . ' 

. iiiScj&cc, 

S C jÈ N A , V. 

Jiiaimgrtt ypoi lÒìdarico con Teodglinda . 

Wf.OE pur verme ipictata - 

• O Vincerfiipròla tuafierej}za,oiiigrar^ 
Q/d. I^è la nublèra il^ma (ea. 

F rà le ftragi , gl* incend j , e le rapine • 
'-.Frim^^elMamiacurà :: r ' 

Fu, Sire, Teodelinda. ' 

Rie. G^miana., in. dolce laccio: ' - ■ (braccio^ 
Pur tifflringo al mio tfen. •Tw.Mio ilè,t*ab- 
Ric. Pience * Signori. iRùr.Và tofto , 

■ T.ùi che per grado, eper virtù :&à Goti 
Tema imprimi , e riipetto , 

Vanne a frenar l’ire guerrierc v Iniponi, 
Che le flragi ibfpenda' 

. L’Efercito feroce . .Aliai bevuto 
Han del ikngue Romano il ferro, e l’armi. 
Teo. Magnanima clenzema I 
Old Pronto men vado*. A cfercitar sù’l vinto 
Pietà sìgiuRa , o Principeilà , apprendi . 
Teo. Và, Olderico, a frenar l’ire, e gl’incendj. 
Old. Da me pie cade i mpara , 

E il ciglio tuo vezzoso 
Meno. £(Segnoù>j 


Qcara^ 
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O cara. 

Volga uno {guardo a me. 

Deh jlafcia il tuo rigore^, 

Pietà ri chiede Amore 
E la mia pura fede 
Ti chiede ognor mercè. 
Dame&c. 

> » • 

SCENA VI. 

Ricìmùro , e Teodelinda . 

®/V. TJ Ccomi , Teodelinda j 

■ j Vincitor, trionfante , a la cui gloria 
Nulla refta .i fperar. Teo. LTtalia, e Roma 
Morde il Gotico giogo . 

Rie. E pur ffà tanti applaufi - ' 

Non fon contento. Amore 
Avvelena il piacer de* miei trionfi . 
M*abborrHce Placidia, c più che Roma.. 
M* è difficile ’àcquiftó il iuo gran core. 
Xeo. Può temer la fua preda un vincitorjs ? 
Fù Placida fin’tora ' 

Rigida reco . Il Padre , il genio , il grado 
Facean plaufo aTuoi voti, inciampo a*tuoi.. 
Tutto or cangia d’ài^tto . Ella c tuo ac- 
Valentinianó è morto , ' (quiflo. 

• Olibrióè ancor lontano ..... \ 

Rie. Ahi, che loflt^p ei ihe la ufurpa ancora 
For tamaro rivai'.' lad. Qui, ai fuorirorno, 
Celebrarfi dovean-giialti Q^onfàli . <rc 
R/c.Beh ne giófe a me il grklo, e il mio timo- 
L*ire lente fvegiiò,die inotò a Tarmi, (do 
Str4QjG.iRoma,£ca^. Tm Rotto ^già Uno- 

s. - A Che 
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Chercflava a temer . L’ami Plr^idia:, 
Che può fperar l fe a le tue Ic^gi è £crv’’ai 
Cadrà, fc u tenti , c ti amerà, le il chiedi 
Vanne , prieg'a , minaccia, 

Ufa la forte tua ; che più paventi ? 

Rie. Teodelinda, il tuo labbro 
Dà coràggio al timor , bando a* tormeul 
^ Se mi ricufa amante 

Quel cor fuperbo , e ingrato 
/ L’ira cTun Re fdegnato 
Tcinere alincn faprà. r 
Provar il mio rigore , 

O’ cedere a l’ainore • - 

' L’altera oggi dovrà ► i 

. Seec.v. ; . ' 
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S q E N A VII. 
Teodelinda* 


I 


Qual propizio ^iori>p 
A’ miei lumi sj&viìla ì oggi più 
Mi fi rende il Germano ,-e mi fi rende 
, La libertà perduta . 

U.Goro è vincitor , Roma in catene 
’ E per irfaggior mio bene 

L’altrui vittoria a la Rivai temuta 
Olib'rio toglie , e ne interrompe il nodo . 
. Mio diletto , or chi sà , che nel tuo core 
Non dia luogo Flacidia a Teodelinda l' 
O’iperanza, che fola r - , 

Alimenta queft’ alma , c la conloia F 
La tiranna d’ogni amante . 

E’ la Ipemc lufinghiera. 

Finge 
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’ \ t Finge à noi lieto fèinbiante: 

Per tradirnetm«izognera ; 
fti Ah di voi. mi dia coniglia 

cé Chi fallace la prevò . 

Ma dal- voflro* incito ciglio- 
Ah , comprendo , eh’ ogni corc* 
Sempre infida la trovò .. > 

;al La S^c. 

jj S C E NAVI! t. 

f Ritiro ne'Giardini Reali earrifpondtnter 
ì a Bolchetto deliziofo , e con Fon- 

r tahOr nel mezzo . 

j ^lacidia , poi Fedéle , poi Teodilind^. 
i in difparte 

TNfelice’Placidia ! 

H X Sorte, perche infidiarini* 

La mìa fencirà ? 

. E Patria , c Spot'o , e Libertade , e Trono' 

1 Infelice Placidia , or dove fono ? ^ 

— Fed. Augufta Principcllà? 

Pia: Fedel , tù ancoia in Roma ?* >, 

F(fd> Non/hà.diche arrollìr foflcqaio mio 
Ubbidito è il tuo cennos ‘ 

E Flavio . Pia: Ov’ è ? Fed. Da quelle ■ 
Mura nom lungi. ioio rinvenni: il tuoi 
periglio e quel di Roma 
Ve’l traeva a gran palli,. 
pia: Ed ora ? - Ei meco < volle • 

Entrarvi occulto , a’ fuoi nemici ignoto^., 
pia, ChC'?..FlavioiniRoma ? O Dei ! 

. A. , S’egli-. 
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S’egli è fco^crto. E £è il Tiranna.-. Vanne>, 
Digli j.che parta . Fgd. E credi . 

Ch’egli poilà partir fcnza vederti ? (mo, 
E tù noi brami ancor ? P/<*.Fedcl,fe il bra- 
Dopo sì' lunga , c fiera lontananza ? 

• Ma in sì rigida forte. 

V edcrlo c pena , e non vederlo è morte . 
Fed. Ad ogni.eofio ci vuole: 

O’ parlarti, ò morir . Pia. Ma dovc,e quan- 
Ingombrano la Reggia (do?. 

L’armi di Riciraero c. a me d’intorno 
wStan Cullodi , e non Servi .. 

Fed. Se più indugi il dilperi . 

Pia. Che farò , che rifol v o ? in atto penfofói 
Teodelindd fopraviene in difparte . 
Tea. Nò , non. m’ inganno , è d'ellb . 

Fedele egli è , ma conFlacidia , e forfè 
Flavio vicinonnnoiìervata aCcohoJl ritira,. 
Pia. Tù come a me giungeiti ? 

Fed Per le viepinfegrete 

Del regai Parco. P/. Ove lafciafti il Prence? 
Fed: Entro' quel bofco impaziente attende . 
Pia. ( Datti pace cor mio . ) 

Vanne-, digli , che in quelloi 
Solingo orror ,. cauto l’attendo , e folo .. 
Fedi Co'l lieto avvilba*confolarlo io volo .. . 
A. cosi lieto avvifo , 

. Del tuo- .diletto. Spofo 
Vedrò la- gioja , c il rifo' 

Da gli occhi; fcintillar ‘ 

Ei goderà vicino) ■ . • 

Al volto tuoivezzofo' 

Del fiero fuo delfino ' 

Oiii affanni a rammentar ,- 

AcosìScc.. SCBV 
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s e H N A IX. 

WÌacidto'.^oiFiavéo> con Fedele did Bofihette>, 

Pia, pAlpita ralina; il piè mal regge; il £àn- 
X. Aggiaccia ne le vene „ (8'uc. 

Ed un freddo fudore 
IVE fparge. il volto , e mi ripiomba a! core.. 
Féd[ Seco^tLlafcio ,;. io taro sì , che alcuno 
Non. vi turbi improvifo., ritira 

Fèd..Ca.zsi mia Principefla 

Bella Piacidia , a’piedi tuoi pur torna, 
Torna il mifero Flavio. P/^. Ah Prence, iiu 
Tempo ritorni ? anch’ io/ (quale 

Ben lofpirava un sì: felice iftanxe !. 

Ma dovevi afFrettarlo. 

Per miq ripofo ,ò più tardarlor almeno : 
Che noi faremmo in tantO' 

T ù fuori di periglio , io fuor di pianto 
Fla. La ièrie de’ mieieali.a.te bemnota. 

Scuià/ le mie dimore „ 

Eccomi in R.oma . Pia. E fòla', 

Solo il-tuo arrivo ! miei timori accrefee .. 
PVtfi Sol noto.a te ,,chi puoi. tradirmi ? Pia. Il: 

• ( Fato . 

Io già tcmo>, io ne:fòIpiro : ah, parti - 

• Apbi , fe è ver , che.m’ami „ 

Pietànon piùditè,madimcllella.. 
Fy^.Ma fc ilTiranno;.... P/a; Iximcconlìda, e: 

(parti .. 

Ff^i: Plaeidia io moriròijprià che l'afòiarti .. - 

Pia. Crudel Fed^ Tolto ,ecco gente-. 

Mia: E’ iUeimero , P^dt.Non temerne; ad eìló> 

A. 6. Nactt 
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Noto non fon . Pia, Ma chiederà qual £ci . 
fZa.Digli R omano,e di tè ièrva^ P/«.Oh Dei ! 
P7a. Tù colà attendi. aFeiele. i 

Fed<. E Raro pronto all* uopo*. fi ritira . j 

, . . . S‘ CEN. A X. 

t 1 

% ' , 

Rjcimero ceu< Guardie , e detti», 

R/V.^^Qndona, o Principefla ; impaziente | 
Desìo di favellarti a tc mi. traile . 

Pia. Che chiedi, o R£? Rie. Pria, eh’ io le bra- 

(me efponga , 
Dì,quel ilranierl F/a.Roma hò per Patria. 

{Pia. Ed egli 

. Qui fù; fin’ or de* miei CuRodi il Duce . 
Rie. ( In nobil volto hà portamento altero . ) 
F/»z,(Tralpat dal Regai volto un cor, ch’è fie* 
Rie. Or fiedi . A tèquì vengo r o .), 

/Supplice:, e non Sovrano . | 

P/d.Non deggio a tè... Ric.Sicdi, tenpriego.. 

(P/4. Siedo, 

Ma non abbia Placidia 
Vicina a Ricimero alcun ripofo .. fiedè. 
Rie. Sol per poco folpendi 

L’ire, e mi afcolta. Un vincitor ten priega;. 
Fed. JS, ad un Rè vincitor nulla - fi niega . 

Ricintere guarda Flavio j ed egli fiU alquanto^ 
ritirate in dietro da' lui. 

Pla.Cht fia? Parla . (In Olibrio/ 

Hò un gran diletto,e un grà dolor vicino .)• 
R»r.(Da quel làbro dipéde ilmio dèRino.) fik- 
Placidia io ben m’avveggo , {dè. 

Eicro oggetto a te vengo , Inane tù trovi 

^ . n 
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Il Nemico d’Iralia, ' . . • ’ 

E il diflruttor di Roma . 

Via. Nomi per me fatali . 

Vàc. Ma perche plachi al fin l’ire feroci ,, 

Qui vengo , a me preferiva 

Leg-gi il tuo labbro . Ubbidirò . Di Roma? 

E le fiamme , e le firagi 

Sofpcfe uft tuo comando. 

Via E di tanto favor g'rata a re fono . 

Fed. Ma perde il inerto chi rinfaccia il dono;. 
Ktc. Dove parla il Sovran , taccia il Vafiallo;. 
ria. Taccio . Kk. De la mia forte a Flav^. 
Ufatùfiefia a tuo piacer; L’Italia, 

Se l’imponi , abbia pace ; 

Ed abbia libertà Roma , fe il chiedi . 

Via. ( Simulata virtù . ) Figi/ non fono 
I doni tuoi d’un gencrolo inllinto , 

Ma partono da un cor , che tròppo c fiero. 
Perchè fi abballi a chieder leggi al vinto 
Rie. Chi regna in fui mio core . 

Ne può difpor. Ben fai... Pla.Sò Ricimetò',, 
Sò qual tù lii , sò quale io fono . 1 ceppi 
Nulla avvilir pon di quell’ alma il freggioj; 
Ne più grande ti fà la tua vittoria 
Fla. Di tè ftellò trionfa , e avrai più.gloria 
Rk. I non chiefti configl/, 

Son’ indifereti , o audaci . (taci .. 

Fla. E ver . Rie. Rifpondi ov’ io ti'Chieda , c? 
F/«. Ammutifeo . P/«. ( O perigli I ) 

Rk. Ancor che t’ami. 

Un vincitor non paventarne oltraggi ; 
Serberò quel rilpe tt O', 

Che a te fi dee . Pia. Sapria de’tuoi fiirorìj 
iiibefarmi la^dcfira^Alc. mai fperi. 

Trion- 
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Trionfar co* tuoi doni 

De la coftanza mia , vedi il tuo- inganno-.. 

L’odierò ila qual vuole 

Lufinghier Ricimero , ò iìa Tiranno . 

R7c.(Quelfo è troppo fofFrir.)Placidia,iaten- 
L’amoreame u toglie (do„ 

Più , che lo fdcgno . Olibrio 

Olibrio , sì , noi niego,. 

Degno è eh’ io rami . A’moflri voti arrife 
Valentiniauo, il Merto, il Genio, cRoma. 

Rie. Oliale ainator t’hai fciclto ? (cora 

Placidia è inrifchio,ed ei non vicn ? ne an- 
Dal Letargo-li. della ? Fla. Ah, tìi Tiniulti, 
Perche a fronte non l’hai;vcrrà,e piìi rollo 
Verrà di quel , che vuoi, di quel, che pcnli. 

P/fl.(Dove il rrafporta.un,cieco ardir. )R7 c. M a 


Placidia, è troppo . Infano) e conchi pcnli 

Parlar ? già la giull’ ira- 

Più frenare non sò ; codili folfci li ,, 

Perché tuo fervo ; or m'odi 

O- fà, che taccia, ò le mie. furie ci provi . 

Pl<a.Sc col mio cor rifponde,in che t’ollende? 

JR:7r;Mi offende e col fuo labro,e col tuo core., 

P/d.L’odio,ch’è nel mio cor nó c altrui colpa. 

Rie. A chi qued’odio.? Pi. A Ricimero il ferbo. 

Rie. Sei troppo ingiuda . Addio : penfa-, ti la- 
Or più cauta- rifletti: (Icioj 

Sù calfti^oi . Pia. Già udidi ? 

Rie. Vinto: hà il mio braccio,. Piai E'vihcitof 

» . . • ^9 • 


Rie. Son Rè . Pia. Ne onoro-il grado?. 
BicNonti dedino oltraggi. P/a.Enó ii.temo. 
RErena lo fdfigjjjQ.P.E.cù.ranior.& Placidia 


(quello , 


(i’ammico . 


Nqh' 
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N^n oftinarti a’ danni tuoi . PU. Vii teina 
Non può farmi incollante . 

Sjc. Addio . M’oda il tuo Duce , 

Parlai da vinto , ed oprerò d’Amantc'* 
J?7.(E t’odo, c non ti fveno, empio RegnantelJ) 
Bac,. Superba , chi c’ama 

. . S’offende così ! , . . . , 

. . Gelofo mio core ^ ' r. . 

Reprimi il furore’ • • . 

La pace, la calma ^ ^ 

\ - Ai .Non trova qucif alma-- o. 

Altera, il tuo orgoglio’ ; 

Opprcilo cadrà. ' - y . 

Tù‘ fprezzi il mio amore 
Con animo altero, 

; Ma il folle penfiero . 

T ua pena farà . . 

« Superba 6cc.. - 

SCENA X I.. - ' 


Flacidta , Flavio , e Fedele 

■ . ' (ro'i.... 

ria'. A H Tiranno crudel ! pria quello accia--- 
Fèd.jL\ Ferma . Pia. Se Ibi per me l’armi 

(impugnalli,, 

A Hai , perfido , affai 

A vincer ti rimane, e nulla opralli . (mio> 
F7 Qpanto deggio al tuo amor?P/.De l’ainor: 
Tù’fei tuttodì periglio . ' - 

E7«..T eini,efon teco?. Pia i mali mici non tef* 

> (mov 

Rkvciuo iltnoi.- Deh, partii. FA?; E.ch^io ti*. 

- — ■ . - (lafcii 

' ‘ • Vitti- 
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. Vittima inerme a l’Amator Tiranno ?'- 
Tla. Sarò Placidia . F7di.Udii le fue minaccie; 
P/a. E udirti ancor la mia cortanza . Hò . petto 
Per morire, o mio ben, non per mancarti, 
F/rt.E anch’io l^hò per morir, nó per lafciarti, 
Pia. Sin qui pregai; già te’l comando:Vannej 
E le in Roma ti, chiama il tuo gran core.. 
Torna da Eroe^daVincitor. E?a. Almeno.., 
Piùnon opporti , vanne. 

Affretta una vittoria- ; 

Sì dolce a noi . Vanne , ritorna , e vinci.; 
’ijcrvi inliemc.,a Placidia, e a la tua glori^.v 
Parti beiridol mio, 

Vanne a pugnar'per me, 

Penfa , che tua fon’ io , 

E Ipero fòhda te^ 

La cara libertà , 
benché lontano, ancora 
Fedele ogn’or faro, 

1/amor , che tLgiuroj. 

' 11, cor ti ferberà.. 

’ i . Paru .SèC; 


... \ 

FlavÌQ , t TtdcU , 

1 

Pi»<^.f5Riheipe,- andiam; che indugi ? ’ / 
Pla.Ji Piieda diRicimert) .. 

Lafciar potrei rtfhza viltà chi.adoro l' 
Sieguilni . ■ FediOvt ?. F/it. Celarmi, i. . . 
Ncle.rtanzc più interne 
, Vuò di Placidia ■- F(e^. E.cJ ivi ? . , . 

Lefarò fc.udp . In burbarQ Regnante • 

r Xc«ia 
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Temo lì furor cj’mivilipcib Amante . • 
Fed. Placidii Difendi con rindti^Io^ e £ei..^, 
F/a. Mifero fon ; eh’ altro tar poiTo, oh Dei t 
Fed. Sian legge le tue voglie . . 

Io qui m’aggiro in tanto 

O’ per falvarti,ò per morirti a canto. 

Fla. Mi lujfìnga la {peme , 

Ma incerto quello cor , palpita , c teme . 
Già fpira il vento irato , 

S’olcura l’onda, e freme; — 
Ah , che l’ardir , la fpeme 
Mi porta a naufragar . 

Miro vicino il lido, 

Ma il mio delfino infido 
Mi vuole in n;iezzo al mar ► 

Già &c, 

scena xrìi. 

ì 

TeoJeltttds ► 

U Difti , Teodelinda ? 

Affètti miei , che rifolvete ? Olibrio 
De la Rivale a canto 
Godrà furtivo ; e tacerò? Se parlo. 
Eccoti efpolto , o Caro , 

Di Ricimero a l’ire ; 

Ma che ? fofffir degg*^iò 

Che tù fugga da Roma 

Con la Rivai felice ? ò che tù- fveiri 

Il German vincitor ? ,Nò , nò ; fi parli . . , 

E il tuo periglio ? Io ti farò ne* mali 
Non inutil riparo ; 

Ti tradirò > ma per fàlvarti , o caro . 

# M'ao* 
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il jirro V III Mo. 

M’accende > m’alletta 
. Vendetta<7 
Furore; v 
SL’Impero d’Amurc 
Mi vuole placata, 
Rìfolver non sò'. 

Nel dubbio funefta 
' Più refi» 

? Aiiànnata , • - 

Che pena ipietatal 
Più pace non hò . 

M’accende 


fw iglì^Atto^ Ph««* 


I 


ATTO) 




SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Campo Marzio trìonèlmente idobbato 
. con Lòggie*^ cbe vengono occupate ds. 
Miniftri^edAinbafciaaori delle Provin- 
.de fbggette ec. 0a una parte magnifico 
Trono . In Prolpetto il fiume Tevere 
.con due Fonti lateratr; die méttono nel 
Campo Marzio , Di là dei Tevere vedu- 
ta di Roma&c. ' ' 


Kscimero yPJacidia , Teodelìnda. Romml. e Cróti'tr.. 

viva;.. Or rutti inonda 
V La gran gioja a* noftri ^Coiri . 

/ Abbiam vinto- ; e pijìi gioconda ’ 

Roma ^piauda a^noftri onori. 
Elea il Tebro , e sù iaipoitda 
Lieto inchini i Regi allori . 

C<jr9. Vivace. 

Rie. fPU , , e Teo. vanno a [edere [opra il Trono ; 
in tanto Jorge dal Fiume la Reggia del Tevere , cir<* 
eondato da altre rdpprefentanti i Fiumi e e 

II 
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Il Tev. Io cui non d’Alg'he , ò d’’ondc / 

Ma di lauri , e di fpoglie alto tributo- 
Kecano i Mari , le Provincie , i Regni , 

Re de’ Fiumi , del Lazio , anzi del Mondo, 
(Chi’l crederebbe) ora il maggior mio 
Al mio {èrvaggio aRrivo , (vant o 

Ricimero a te Icrvo : 

A tè , che da l’cilrcmo ^ 

Cofifin de rOrfe a itabilir venìlH , ^ 

Rè pollente , e guerriero , - 
Sù le mie iponde un più felice Impero ^ 
€oro. Viva, viva ec. 

fiic. Romani udite.- Anche fra Goti hà regno 
Generofa virtù : de’ miei Trionii 
Tutto il faflo , e la gloria. 

' in Placidia v’addito ^ i- . 

La voflra Augulla . Or • di mia mari tù *I 
i ' : . (prèndi 

llluflrePrincipcflà^ , ' ^ 

forgendole una Corona d'Mloro . 
E ne corona il efin . Più lieti intanto 
Spargano da la fronte * " ' ‘ " ‘ 

I tuoi Popoli, e i miei l’alma giuliva ; . 

‘ E u acclamino Augufta i loro viva . 

Coro . , I ’ Viva , cc.. V / i 

Teo. Oonator gcnerofo . 

J^la. Invitto Re ; del- tuo gran cor mi è forza 
Ammirar la virtù , ma non ti aggravi , 

Se i tuoi doni rifiuto . 
lo nudrirei brame fuperbe . Io Augufta^ 
Allor ikrei ì che piange 
. Il fuo aatico fpkndoE Roma cattiva ? 

Perdonami . A Placidia 
•; Tal fallo, ù .tal viltà, mai non fi aferiva . 

1 ' * Ric^ 


S E C O D 0. SI 

R/r, Magli p.niino rifiuto ! A miglior tempo 
Rifolvcrò , . . . 

SCENA II. 

Olderico , e li detti . 

Otd. Olre , t’invita il Cielo ' 

A novelli trofei ; da TOricntc 
Olibrio a noi ritorna , e feco guida 
Numerofe falangi . 

Rie. Ritorna Olibrio ? Ad incontrar fi vada . 
Ofpite così degno. Le mie fquadre 
Sotto! Cuoi Duci intànto . 

Olderico raccolga. 

Old. Io parto , e pria , che in campo- , 

Moftri del tuo valor • l’ultima prova , 
Olibrio è già feonfitto ' 

Sol dal tuo nome, e di tua fpada' al lampo. 

. partt. 

Rie. PxincipeflTa t’apprefla ' , 

-Ad oggetto sì caro , ornai da gli occhi 
Ti sfavilla il contento . - '(braccio. 

P/tf .Pende dal Cielo ogn’opra . Ric.È dal mio 

P/a. AJTdie il Ci^l chi onora ‘ 

I fuoi decreti , e dovè 

Mahca ragion , manca il valore ancora . 

' j^arte Pla.accom^agnata dal feguito del Popolo Ronf, 

S C E N A I I I. 

' '' , ’ 

Ricimero , e Teodehnda . 

R/r. OEi pur fupèrba Teo. Attendi 

O Ricimero a’ miei detti ; Olibrio è in 

(Roma, 
E ne 
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E ne la Reggia . Rie, Olibrio ? 

Teo. Si cela a gli occhi tuoi 

Da l’amante Placidia ; ora tù puoi 
Far doppio acquilo , e alficurar la vita , 
"*;Che :fqtt^ in quello punto 
V ^Minaccia , c inlìdia quella delira ardita . 

parte Teo, fegutta da Guardia de Goti . 
Rie. Il mio Nemico in Roma.^e in queftaReg- 
Rompali ogni dimora ; (S'ia? 

E Icopo del mio fdegno 
Su gli occhi di Placidia Qlibrio mora . 

Per far le mie vendette 
Tutte le fue faette 
Ai Cielo io chiederò. * 

Se ingioiti a i voti miei 
' ^ x Fian Tordi il Cielo , i Dei, 

• •:> Spietati io li dirò. 

.v- PerScc. L 

9 

S C E N A 1 V. 

F)]|a di Cambre con Appartamenti ìnternL 

/ TJawo yé^Fedele • 

Via, A Utebeate 

jt\ Perchè Ipirate 
DalTdol mio 

Aure d’a^nor pur vi relpiro anch’io. 
Vi lento , o d’alma amante 
Al lieto palpitar teneri lèni! ; 

La mia Placidia a me qui volge il palio . 

E fcco c Teodelinda . Fla, ! noftri aHètti 
Certi fon di fua fede . 

Fed, 
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Fed. Ma più Tunifce- a Ricimero il fàùgue , 
Che a tè il dover. F.Cauco rifletti, in gucll^ 
Stàza più chiufà a gli occhi altrui mi celo^ 
Fed. Preveggo inciampi . Fla. Avrem propi- 

(zio il Cielo , 

fi ritirano nelle Stame interne delV appartamento , 
SCENA V, 

Placidia , e Teodelinda . 

Fla. A Mica , io non m’infingo . (tenta^ 

Ho vicino il mio Olibrio, e n’hò có- 
Teo. E perche Tfaai vicino , io n’ hò Ipavento . 
Teo. Vien Ricimero , Pia. E cinto 
Da’ fuor Guerrieri a le tue ftanze ei viene? 
P/.Non parrirTeodelinda(E’ in pena il core.) 
Yf.Son qui (ma non per tè:mi ferma amore.) 

SCENA VI. 

Ricimero con Guardie , e le fudette . 

V 

R/c. C'Oldati , ad ogni paflo (Amica, 

O L’ufcir fi vieti . Pia. A che tal cenno ? 
Deh non partir . 7eo. Son teco . 

Rie. Placidia , impaziente 
A te vien ramormio. L’ami, ò*l rifiuti? 
Pia» E* quefto , Ricimero , 

Il promelTo rifpctto ? Arma to vieni 
Ne le mie Stanze ? Rie. Ove a* miei danni 
Infidie il tradimento (hà tefe 

Hò meco le vendette , e le difefe . 

P/«.Quì tradimenti ? Eia: che a Placidia baila 

Punir 
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Punir gli affetti tuoi col difprczzarli . 

Teo. Deh tempra l’ire ; al vincitor tù parli . 
Rie. Nel tuo Olibrio vicin temer dovrclli 
Pia. Non convien minacciarlo 
prà quelle mura. Incontro 
Vagli nel Campo : ivi ii combatti; il vinci. 
It/c.Alfai più, che nel Campo, io qui lo remo. 
Pia. L’inutile dimora 

Tradifce i falli tuoi . Teo. Ne parti ancora? 
Rie. Addio. P/«.Refpira,o cor. R/c. Ma pria la 
Mis’allicuri in Roma. (vita 

Fià giufto . Rie In quella Reggia 
Mi li tendono infidic . 

Pia. Infidie ? Rie. E ih quelli alberghi 
L’odio le occulta, ed il furor le regge. 
P/^.Mi fà torto l’accufa.Rie.E pur no niente. 
Pia. E capace fon’ io di tradimento ? 

Rie. La tua fama ne alfolvo . (priego. 

Ma permetti, che io polla. . . . Pia. lo te ne 
V’entrino i tuoi . Le più ripofle parti 
S’aprano al loro fguardo.R/.E s’ivi l’empio 
S’occulta? . . . Pia. Ivi li fveni . ' 

R/c._( Milera.) Pia. E col luo langue 
Purghi la gloria mia , Per abborrirti 
Aver core pofs* io , non per tradirti . 

Rie. Guerrieri ite , e feroci 
Colà vi aprite il palTo.P/a.Il vollro acciaro 
Punifea 1 tradimenti . 

Rie, Arrenate il fellone .... Pla.E l’uccidete. 

’ S C E N A V I I. 

Fjedeie co» Jpad(t alla mano , e detti , 

A primo ' (mata? 

XX Muoverà contro me la delira' ar- 

Teo.. 



»s 
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Teo. M’ing'annai ? (Che rimiro ! ) 

Rie. Uno de* Duci tuoi ? 

Pia. Fedel ? ( Refpiro .) 

Ferf. E* quefto, empio Tiranno, * ' 

Il dovuto rifpetto 

di Placidia ? arme, ed armati 
Ne’ più fègreti fuoi ritiri ? Rie. In vano 
Contendi ; ò prigioniero 
Deponi il ferro , ò mora . a'Soldati. 

Fed- E qual diritto 

Haj tù sù’l viver mio , sù quello bran do ? 
^c. Il mio voler fòvrano , un mio comando. 
Pia. Fedele , e qual t’alcofc 
Entro gli alberghi miei folle penfiero ? 

Fed. Per fvenare al tuo piede 
L’amante Ricimero , ^ 

Flavio còsi , così il dover mi chiede . 

Teo. E tanto ardifei ? Fed. (Il Duce 
O’ fi fàlvi , O'fi mora . ) ^ 

Rie. E fi contende ancora ? . (quell# 

.• Placidia , ò ceda , ò qui lo fveno . Pla:Ahi , 
Tempo non è, Fedele, , 

De le vendette mie ; fervi a la forte * 

Che mileri ne vuole . Fed. Ecco ti 41 ferro ; 

^ » Fed. getta la fpada cC^iedi di Ri cimerà» 
Empio , miralo , e tren^ ; 

]^i dqvea del tuo fanguc 
Riedèr fallofo , e tinto : , 

Numi, barbari Numi /avete vinto . , 

Rie. Che audace cor \.Ped. In brieve 
Còlla vittoria allato 
Flavio verrà ,• ne pagherai le pene , 

. Augufia, il tifnor ; di mie carene 

11 pelò ingiurioib k 

. . ' B ^ A 
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A quella dertrà odiata ^ '■• ■ ' 

Farà lieto pafTa^gio , é Vincit^ore, 
iNJulla temer , trionferà l’Amore . 

Barbaro yriel penlìef ‘ 

. ' Tù fingi c morte , c fccnipio 
’ ' 17 afiànni ? ah neh tem«r ; • a Pia. 

^ • T ut to il -rigor del Fato • '• 

L’empio 'folFrir dov^à; . ' 

M’infulta piir fdegnat<y;=/ 
pi te timor non lento , 

Dà'pace al tuo tòrmentó , 
llGiel li placherà . 

Barbaroec' 

‘ Fedele parte incatenato^. 

S.C E N A'-V.xri.-’ 

^ I :z ^ ' I ' j 

iDirtW /, pòi Olihr^. V . 


a Rie. 
tt Pia. ‘ 


■ . 
. 1 


I.; 


Etmano ] GlibiSo àncora ivi fi cela 

. OR- . : o'. ii_- . ^ o 


Rie 


r. Ite, ed a me fi tragga ■' [ 
Chiunque iVis’àfironde . ‘ 

Plà. Itene., fi ; vedrete : ' • 

P7a: Indietro anime vili' ; ò morirete . . 
Pia “ “ ' 


hiamaR4V‘ 

i od' ;• 


TiU. 


i. j.iit ui4«Afax s^Lxv.iiu uxav^iu 1 • 

Vieni tù fte^o , o Riciméro , e allorà 
Vedrai ,4è'lànguein‘noi.l?irt.ù , valore 1 * 

Riff. Perfido , e quale ayfaf ' ' „ ' 

Scampo da un mio cornàiid'O ? ' ^ 

P/a.B petto di Placidia.Èf^i.Ed i'I miofiTaridO. 
Piacidia , in lui dilendi ’■ 

Quel 
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QuelTradittìt...i3JF4iIfil é ii toò labbro.Tir. 

“ ' V ' ' (Oh Dei ! 

SonDuce^efònSlonUiiitr.MaFkvio £èi. 
7tf. Qyeflo Nome £W feafti ' , ^ 

Le tue accuib a ilneìitir < Rie.Nò, nò ; non 
- • - —’*■'( baila 

A torlo a Tire mie ; Fidi , ubbidite . 
7«.Chi verrà prim©?Jl«?.E il perlìdoRdimano 
Sù gli occhi di Placidia... T«>.Ah, nò. Ger- 
ii tuo Rivai tl giovi V. . ^ (mano. 

Prigionier,più,ch’eftinto. Ri. A me fi renda 
Dunque^ ii aipeiòo^ò qui k morte atù&da. 
^la. Quanto mi coita , o Duce , 

Il tuo disubbidir 1 È» :Betdona , ò cara ^ '* 
Errai per troppo amarti . , 

^eo. E il renderti prigiòn ne fia Ikpoia .. i^a, 
7tf.Io tal viltà ? morrò pria iurte/ PiaAkhJ&c- 
Frena il nobile ardir ; cedi , iè m*ami . 
tic. Che più «^indùgiai? Pia, Ó* morrò ceóo , 
' ii • ' (ò-cedif 

7.Per pBerà del tuo amor ctdo miòBene^oPf: 
Ma ne tuoi ceppi ancora . ò Hir, 

Tut ta i sfidò') o crude!) ia tuà pofi[aùki ; 
Ecco, difarmb il braccio; ^ ' <*■ ’ ‘ I 

Dàgrazlealatuaforte)^ .... -ii • 

-£ n*ufaatuqpia'cér ; £ncale:ilatt> ^ 
Sfoga pure il tuo duol ; * fingi cofiaqza ; I ‘ 
Da psigiunlei òù parli , éd io r*afcoItO’ i 
Davincitor. Ben cufiodito ornai . 

Entro carcere ofciuo . tCSoidati Coti . 

Unito ai fuo Fedel tofio fi guidi . . 

If.'G fventurclf ^>0.0 Ibcpanzef Efe.O Cieli 
Cara, tidalcio; Addio ^ (infidi! 

Vado frà le ritorce; . - ... 

> B a 


Così 
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■ Cosi de la mia forte ' . f.'' 

^ , Vuole la crudeltà. 
;u.Barbaro>inleirifpetta . , • . ' 

11 grado , e i'amor mio 7 
In brieve la vendetta , ttRù 
. . Sù'l capo tuo cadrà. 

Cara, ec. ' ’ ? . 


PA».F in’cto! 

mT (to ancor 

' Il potermi doler .. Rie. Tù fai, Placidia;, 

. • Troppa forza al .tuo cor ... Fla. Suvvia 


. La tua vendctia^o Rè.riraniio ; Attende' 
Anche Placida i ceppi tuoi , che fai ì 
Tifo.S’ami il tuo'OHbrio,il cieco duol corre^ 
Rir. Teodeliijda,a-J’ingràta..', • . : (gi 

Dei fu 0. deftin tù xechcrai Jp leggi :. 

Teo. Pendo da*cenni tuoi;. fiic.Poter fovaram 
Sù la vira hò dfOlibrio . ; i 
Placidia voglio mia ; L*empia:mi {prezza 
• Ma.punirò,e lo;fàppia, j 
Con la morte di . lui la {ha fierezza r 
D'offcibJle^flame ■ . 

. ' ì , La delira idegnata . '~m Ph 

Punirti ifaprà . 

i ; . Deh^muavi' Tingrata . ‘ • - 4 T« 

, D*un rpiièro amante - 


p^e accompagnato da le Guardie di Ricimeri 


SCÈNA LX.. 


f . 


Rscmero iPiacidia f*Seodelindaf e Guardie^ 



• » ! 


(compili: 


Almeno a pietà ^ 


. ^ 


Chi 


SECOT^^Dq, ao 

Chi vide di quella 
Un’alma più altera? 

Chi prova del mio 
Affanno più rio ? 

Che moltro , che fiera 1 
Che grande empietà! 

' D’oficlb ec. 

S C E N A X. 

Pìaeidia , Teodelhtday e Soldati Goti . 

P/tf.T>ArbMO . . . AhTeodclinda 

Chiedo aita , c configlio ; . 

Il mio Spofo è in periglio . • 

Aie.Ama tù Ricimero, c Olibrio è fiilvo . 

PU. Pria,ohe l’iniquo, amerò cetmi, e morte. 
Te.Ed Olibrio morrà. P/.Morrà il mio Spofo? 

Ed io farò la rea ininiftra ? Oh Dio ! 
Teo.Hai tù lo fc^po fuo. Pf Nò^non fia mai? 
Olibrió pera , e leco 

Placida ancor, ma fida . T^o.Olibrio pera. 
Per pietà fii infedel . Pia, Barbara forte ! 
Empio Tiranno ! Teo. 11 tempo . 

Perdi , Placidia , inufilmentc \ affretta 
Ad Olibrio lo {campo , 

O* perirà . Pia. Che far pois’ io ? Ma quale 

Mi Raggira d’intorno 

Caligin denfa ? in lèn palpita il core , 

Eun’infolito orrore 

Mi ricerca le vene... Ahi quello, ahi quello 

E’ il mornento funello ... 

_ Veggo qià{l ferro in alto .. Empi , ferma- 
reo Infelice , delira . (te... 

B 3 . Pia. 
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"Pia. Ahi , Flavio , eftinto g^iace , 

E Placidia relpira aure vitali ? 

Anima bella, anch’ io ti ieguo.*. E intanto 
Riciinero godràdel nOflro piantò ? 

Teo. Deh,riedi a la ragion. P/<*J*er farti guer- 


Barbaro , da fottcrra 
Rilbrgerò con mille furie al fianco . 
Quel fangue , che fpargefii , 

Ocello confonderò con il liiò fangne ; 
Efanime , tremante 
Cadrai a quefte piante ■ ' 

Anima vile , afpetta 
Tremenda , ineforabile vendetta . 
Mifcra mi renderti " 

Barbaro traditór i f . 

. Ombra de. fido! mio 
.A tè m’artretro artcfi'io'. 

Ma pria dal mi© fnrof 
Il perfido ùccifor r 
r Cada fvenato . ' 

Per troppo amarti , oh Pio ! 

Mio Spofo io ti perdei \ 

Di tanti affanni mie; 

Sol la cagion tùffei 
O* Rè lpietato .1 
Mifera ec. 


(ra 


-- 


P^ì ^ 
S h 


’Jv 


? » e pronti affiftete . - ah Guarnii. 

A ^ ^ amor con qnali, e quanti 

inm AJfanni , *e pianti tù compenfi un ioio • * 

T\vT 


Mo- 
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; jVIomenro'di piacer ! manoncquefta 
Pena map^g’ior , ah rpelFo 
Contro il voler iAeiPo 
Contumace , e leverò . 

' Armi tutto il poter d*un empio Impero . /. 
i Vorrei amare v ^ ' 

. . Pcnancio anch’iOj i A ^ l 
Ma Ibipiraic * ■ [ 

^ Sen7ia (pér^nza , . , p* : •» 

- V . V Quelìo è un tormento ^ , V ^ ,0 

Ch’ogn* altro avanza/,:',, j i > 

: Che dà fpavento / 

‘Ad ogni cor . . 

Scn.Q’lproy^O , •, • 

Bell’ alme amanti , 
Dehjlo/^rfd^e ^ ' 

A’noftri pianti. 

Ah, Jp. vedete ’ r.VA'S 

r ^ I ^ 'Nel mio dolor ► ; ?, Vorrei ec. • 

n r , ; ■ , '■ -■ .. . ■ 

: SCENA XII. i ^ 

parte rimota della Citta con Torre fortificai» 
ta sb*l Tevere , e Ponte levatore . Da 
una parte Strada con Palazzi ; Da 
l’ altra Abitazioni Ruftiche, 

Ricimero'^ Oldérico , e Soldati, 

Old. /^^Librio in tuo poter? Rie. Trattola 
U . (forte 

Hi ne’ miei ceppi un Rivai sì temuto . , 

B 4 ‘ . . Quella 
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Quella Torre il racchiude , e da miei lumi 
Ne volle il teltimon l'alma gelofa. 

Old, Farmi al funefto avvifo 
Porta in fuga , e in terror Torte nemica . 

Rie. Ma la profper'a forte (Campo 

Non ci renda men cauri. Uopo è, che il 
Me fuo Duce riveg^ , e Tarmi appretti 
Al Romano vicin . Tùqui rimanti, 

E a la tua cura il prigionier confegno . 

0/ f Non temerne mio Rè . R/c.Rerta, c mer- 
T ù Germana {arai de la fua fede . (cede 
'■ additando Teodelinda^ che fopr aviene. 

SCENA XIII. 

TeodelindCf e detti. 

< 

0/^f.T /Alto favor .. . . T«>.Mio Sir«, 

l ‘j IltimordiPIacidià - (do? 
Principia i tuoi trionfi ,. Rir. Avrò il fuo no- 
TSw.Pria ti richiede al Prigionier Tingreflb . 
R<rJ^ò,non lo §>eri. Al mioRiyal non voglio 
Con Tufo d'un piacer creìcer Torgoglio . 
Teo. Difperar non la del. (danno? 

Rie. Qual prò {è vi acconfènto ? O/i. Anzi qual 
Rie. Diali il favor . Placidia 
Vegga ilPrigion . Te.Ma lenza me noi veg* 
Me prelcntc li parli, e me prefènte (ga. 
Lo difponga a foffrir la fua fortuna . 
R/.Quantodeggioal tuo zel! cóJfiglio adopra, 
L’arte, il poter, Tira , Paffetto,c quando 
Nulla giovi a placar beltà ortinata , 

Fà , che cada il Rivai ; la legge c quella , 
Ohbrio ò lenza Amante , ò fenza tefta . 

SGE- 
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' s e E N A X I V. . 

•* 1 ' . ^ * 

Teodelinda , $i Oìderico^ . 

Teo. TJR-incipe , a me qui torto (bra 

X Guidifi ilPr iconici . Fiaccili un’oia- 
Di libertà ; ne bagm 
. Il pianto di Placidia i ceppi fuoi . 

0/d.Tanto farò, ma pok.. ^.Servicon fede. 

. Udirti il mio Germano ? avrai mertede . 
Old. Barta un guardo tuo pietoiò ' ' ’ . 

Perche pace abbia , e ripofo 
L'alma amante , e il mio penfìer. 
Come in mezzo alla procella 

Barta un raggio fol di rtella , 1 

Perchè torni a refpirar 

li già tixnido Hocchier . Barta ec. 

. S.C E U A X- V. 

V * 

Teodelinda yjpoi Placidia , e poi Flavio con Fedéle 
d^la 'Ic/rre , ■ 

®W;/'^Ormio,pendeda01ibrio , 

V A La libertà , la vita 
, intanto fi vedè.tma. Barchetta éaì'ahr et parte- 
del Tevere. 

Decenni tuoi.Tutto èdilporto-Bi dunque 
. Viva : fi £àlvi^, a me'filàlvi, e infami . « 
jp/tf. Amica Teodelinda , 

11 mio lien rivedrò? Teo.Nc dal tuo fguardò# 
N*è lór. tano il piacer . Ma pria qui àctcndk. 
Gran Duce, a tè da ceppi 
V- B j, Pici:i 
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Pietà d»alma Reale il piè difcioglie . 

Ti rende al giorno, e a la prigioit ti toglie. 
F/^Pietade in Riamerò ? Teo.A tè,PIacidia 
T? concedè il forpirato oggetto, 

Fed. O fperanza ! Fla. O diletto ! 

Teo. Ma pria , eh’ io vada- a lui , 

Recar deggio ininercede 
Di fua pietà... P/di.nhe? F 


Di fua pietà... P/^i.Ghe.? Da.Dì.? t^.Làleg- 
Pi^.Qual? B*.Parla. ffo.O’ la tua mana rf/a! ' 

Tei. Crudeliflima legge?’ ? '“f ‘ 

Fla. La tua man ì Pia. La tua tefla ? 

F/«. ^idta è pietà ? Pia. Quella è amicizia ? 
Fla. On dono ! 

Pia. O* favor . Teo. Rilblycte , 

Fa. VàTeodelinda a Ricimero , e dilli..., 

Teo. Che tù morrai ? Pia. No , dilli.... 

Tra.Che fua Spola farai ? F/a.Nò, mio tefoxo. 

oe tu fei fua . ' ) , 

Pia. Se tù di morte ^ ^ lo moro . 

Teo. ( Ecco il inomenro , o core . ) 

Orsù , vò a confolarti. 

Viva il tuo Eroe ; rieda al fuo Campo , ed 

^ ^ Teodelinda . (abbia 

m (Refpiro ) Pia. Q generolà ! 

F/fl.Tanta bontà.? Vanne,ti affretta,e 

P/^Piu non tardar . Teo. Sol prima (e i 

di-Teodelinda un vero . 
r tua fede, e poiNo fappia. 

onore..Fe.Ei ne rimane iflclb. 
”9^ temer; tutto prometti, c parti. 
in mio poter? Teo.Da. tcfol pende'. F7^i. 

(*Orc4iiedi. 
Salv» 
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SECOX-^0. 

Salvo il mio onore ^ ^ Tamor mio licuro^ ^ 
Sù la mia fede , e per PlacidUa il giuro . 

Pia. Parla . Fed. É t’afFre^ta , • 

Teo. Or non è tempo . In quello 
, Foglio efprelTe vedrai le onelle brame , 7 

Prendilo, l’apri, e il leggi, ; 

Ma folo allor , che farai giunto al Campo . 
Fla^ Ubbidirò . Fed.M.a. come ulcir di Roma ? 
Teo. A me Olderico . ad una Guardia, eie forte.. 

Pia. Io temo ancor . Teo. Quel legno 
Di finti Pefeatori 
Colà ti attende, e teco ,* . r 
Verrà Fcdel , f7^i.Fà,che Placidia ancora. u * 
Teo. L’amor di Ricimero in tc già offefo 
Si rifpctti in Placidia . 
TorgliOlibrioèpictà ; Lei è perfidia w 

•se E N.À X-VJ.. ' ' ^ ■’ 

Olderico y e dettì\ 

». - V - I . • 

Oyd.TJRonto mi trova un tuo comando* 
A . (Teo. E gratai 

M’avrà pur la tua fè . Prendi: ai Germano 

- Reca il loglio ben chiulò . glidhm foglio^ 
Old.lnizd. Teo. Redi 

La cura t; me delPrigionicr .. 0/d;Dipende- 
. 'Dal tuocenno il fuo fato .. 

T<?o ^Quàio caro mi fei . O/dPar^o beato. porte. 
Che indugi più? ^o.Tartite* , 

. Voi pur Quetrieri. il tempo / 

- , le Guardie. Jì ritìrana 

Opportuno a la fuga or non f\ perda . 

vado o. cara , c tu redi > 

B 
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"Bla. Refto lieta; tè falvo . Tla. Avrai ben tofto 
La libertà, fe a me non manco . Pl.E in pa- 
Vedremo a i noftri amori (ce 

Poi d’un lieto Imeneo Iplender la face , 
Teo.'N on più:(Ma la tua fpeme andrà fallace.7 ^ 
Fla. Parto ; in brieve ritorno 

• A tè farò di nuove palme adorno . 

Vado,o bella, a Te. Parto,o cara aPl. 

. A tè grato, aTe. e di tè amante: aPl. 

'■ Ma l’amore mio coltante 
Sempre a tè ritornerà. 

Devo a tè fedele amore , « Pia. 

A te devo lamia vita . aTeo. 
Tutto affetto quello core, 

Tutto fede ognor farà . 

Vado, ec. 

Oli. s'imbarca con Fedele nella Barchetta , e Pla- 
cidia lo accompagna fino ala riva del Fiume , 
guardandoli dietro fin che lo peì'de di vifta . 

SCENA XVII... 

’ Placidia, e Teodelinda. 

3Vo. TJArte Olibrio,io rimango. Ah,delGer- 
‘ i ‘ (mano 

• F ugganfi Tire , e non fi perda il frutto 

De l’opra mia. Pia. Che non ti deggio, 

■' ^Arnica? 

TVo.Nulla pii dei ‘ P/.Chi per amor ben’ opra 
Trova in amore anche mercede a fopra . 

parte. 


SCE. 


I 




SECONDO. 

• mf ^ ^ • 

• <• . ' • r . 

SCENA XVIII. 
« • T^delìiféU . • 


M 




• M 

F Ofza èfèguirle tue vell%ia , Atndre . 

Ma dove io porto il pailo ? 

, Ah», (^'ovunque rni.t®lgo,al lliio pCìf^ìio 
Ip Vacib incptio; ohÌ)k>! noii kò configlio. 
Quindi il Germano irato , 

Indj il tradkaAmore, */. - . 

In ftfifbondo a’ipetto 

, Si rapprefenta a g’ii occhi miei dinante , \ 
ì’ilt rii^è forza feguire, o infano Amore 
L’iiìnpero tuo, e folo. 

Solo a farmi penar ferve il timore . 
Trema il 'cor , s|oicura il cig lio , 
Malica il piè / mi ve^go intorno 
11 tetror del mio periglio 
Che rifolvo? » ‘ 

Ciel nemico , fnfkufto g^itrrito , 

Ahi I la vita ip perderò . 

11 morir Aon mi ò^àretità , 

E pur temo , e in lèn mi lènto ! 
Uh’infblito tormerfm, • - 
Ch’ io rihtendo , e dir no’l sò - 
Trema cc. ’ ‘ 




fhte Sféonèo . 




ATT O 


T E R Z O. 

♦ 

SCENA PRIMA. 

Accampamento Militare dìflefo parte alla 
Collina . e parte alla Campagna. 
Infegna Romane . 

, Flavio , Fedele f e seguito ec. 

Ra.TJ'EdeJe a Ricimero (me 

Jl Torna nuncio di guerra. In quefto no 
Sacro a le genti , hai rù falvezza - Ad ej8[b 
Dì , choarmato rattendo . 

Dì,j -che fé bene opprelFa 
La Romana virtù non mai è doma. 

E aggiungi , eh’ ei li moilri 
Guerriero in Campo, c non Tiranno in 
Fed. E i’e il ben, eh’ ei poQlcde (Roma 
Niega d’efpor d’incerta forre a i cali ? 

Fla. Sappia , che le mie trombe 
Fin fu'l Trono ulurpato 
Andranno a {paventarlo . 

Fip^.Prontp mc’n vuò F/.Vedi Placidia,c fide 
■ Dille , che dopo Roma ^ 


Ella 
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EOa è il voto miglior de miei penfieri . 
Ch*io fpero^e ramoiellapur m’ami, c fperi. 

Fed. Certa farà la {pene . 

Per Roma vincerai , per il tuo Bene. (arte. 

Spero veder d’Allori 
Cinta Tàugufta chioma, 

Andrà del tuo valore — 

Faftofo il Tebro,e Roma, 

E il tuo collante Amore 
Felice ancor farà . 

Ne la mortai contela 
11 tuo rivale efangue 
O’ fparger tutto il fangue 
O’ cedere dovrà . ' 

Spero &c. 

S C E N A I I. 

Flmrìo , (fi Teodelinda . 

Duce s'aduni (tenda/ 

VV Ne le mie tende , ed ivi il cenno àt- 
fetide t» mano la lotterà ài Teo^ 
Or fi vegga gujil leg^ al dover noRro 
Preferiva il loglio.... rrincipella,e come ? 

Teo. ( In quel ciglio fèreno (po? 

L^go l^ioje mie.) F7«.Tù nel mio Cam- 

Teo. Che ? Ir é grave il mio alpetto ? 

Fla, Anzi mi è caro . 

T<?.Leggefti il fòglio? jR.Or,orquì tèprelènte 
Ve arò, che mi fi chieda . T^.Ancor noi lai? 
C osi lento ? Eia. Promifi . 

Di aprirlo in Campo . Teo. Ferma , e pro- 
Quanto*in lui fi racchiude . (metcelli 

B 8 Eia. 
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F!a. In Roma a tc ii giurai • • ^ 

Tee Ed or ? Tc ne nuovo il giuramento. 

reo T;.iccetto . <X ^ ^ . 

F^Chc da? T#.(Da la fuafe pende jl mio fato.) 
Fla ('Cieli !) Teo.Fà fi turbai ahi, eh io lo temo i 

. (ingrato. 

Fla reodetinda. T^.QuaJ duofqual turbameto 
LeggUStà in quoUa frpte il mio fpavemo.) 
Fla. Ad Olik-m y C¥i 
La liberta perduta 

Pe)' mercede ficura ^ , 

Chiede amor reodelinda . Teo. E chieder meno 

Non può il periglio mio ? / 

Fla. (Anche la fua pietade c mia fciagura ) 

Teo.SÌQSul Fla.Ed ep.,. Tc.Sù leggi. Fla.Ed ejjo 
° {il giura . 

rfo.Impallidifci r FkXeffi.ò pur vaneggio ? 

Tù mi dimandi Amore ? 

Teo. Amor. ,f7«. Non polTo. 

Tuo amante, e buon Romano cfler potrei. 
T^o.(Senti il fellon.)R<r.Come rimanPlacidia? 
Xo.T’ami. F/a. Amarmi nó può fuo traditore; 

E s’io fon traditor , manco a l’onore . 

Teo. Tradimento amorofo ^ (queita 
Non reca infamia . Intendo , intendo ; in 
Larva d’onor tutto il tuo amor ravvilo'. 

^ Placidia eia tua gloria, eia tua Roma. 

r/^z. Crudele , un’ incoilanza , 

Chiedi per ricoinpenfa? Empio mi brami, 
Perche libero io (onò .• 

Ah , le fei gencrofa ^ , 

Per farmi traditor , rinuncio il dono . 

Teo. Olibrio dove , dove ? 

. Fla. A lacci mici , pria che infedcl ; mi vegga 

Pian- 
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Flacidia feniavita. ^ 

Teo E £è di Ricimero ella fia SpoCi ? 

Fla. Allor eon inen di pena 1 
Ti afcolrerò ; la colpa - 
Sarà del mio deftin’, non del mio core . 
7eo.(Ancor non lèi lènza fperanza o Amore. 
Fla. Principella , lafciarti 
Convienmi . 11 Campo mio 
Fia tuo ricovro , e (icurezza : Addio .. 
Troppo tiranna, oh Dio!. 

Tù lei a Tainor mio , 

Ch’ io lafci il caro bene ? 

Rendimi a le catene. 

Non voglio libertà. 

Chiedimi quanto vuoi , 

Tutto fpcrar tù puoi. 

Sol lafcia a quello core 
L’amore , 

£ fedeltà. Troppo 

SCENA III. 

t 

Teodelinda eo» forte de* Guerrieri di Flavio-. 

U Dilli Teodelinda , e anco-r vanegg i ?- 
Flavio crudeltùdifprezzar potrai 
Chi per falvar ti , oàngrato , 

Di Ricimero irato 

Fole in non cal l’aninio al fangueav vezzt^ 
Ma lappi , fe pur* ora- 
.• Tantoamartipotci-, 

, Hò per odiarti un cor ballante ancora.. 
Già mi s’accendono 
Entro de l’animo 
. - ■ B S 


Con 
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Con forme orribili . - 
L\ihrici furie 
Per farti vittima • 

Del mio furor. , . . 

In me contendono ■ i 

Amore , ed odio , - » - 

Ma iaprà vincere ' . . . 

L’ira implacabile? 

Cadrai ò peitìdo , 

O* craditor . 

. Già&c. ■ ' t 

'! ji •' . , ' 

S.C E N A I V. .. 

. - , t f . 

Gabinetto Reafe . 


.RkimerOt e Plactdia. . 

Ric.\ TEdeili Olibrio ? PiaJi «idve nel mio 
y (volto 

Scorger ben puoi tjualfìa ilpiacèr de Tal- 
jRir, Vuole egli libertade? (ma. 

Pia. (L’ot tenne tuo mài grado i) ' ' . * 

L’ama così , che fuor di lacci il miro . 

Rie. (AI fine ei me la cede.) E qual ti accolfe ? 
P/4!.Èd amante, c fedele . ilic.(Ultimi sforzi 
D’una face , che muor.) Canale il lafciafti ? 
P/.(Lui falvo a che temer?) Fedele, eAman te. 
ÌLc. S ia infcdel,pria che parli 

L’ira d’un vincitor . Pia. Ei non la cura . 
J?/r.Nc men frà le catene? P/.Ei non le lènte. 
Ric. La mia clemenza il fà fuperbo, e cieco , 
Non vede il mio poter nel fuo periglio' . 

Ma il vedrà . PÀi.Giufti fon gli Idegni tuoi. 
- Rie^ 


«ani 
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RtV. Cadrà,' cadrà U ti Yal .Pia. (Fallo, fc puoi. 
Rie. Con la mano dliipoià 
. Difarmail miofuxor . Sù, che rifpondi ? 

. I>e la falvezza fua quella è la rtrada . 

Pia. Io Spoià a Riciiriero? OUbrio cada . 
Rie.V’è per fai vario un iòl momento ancora. 
Pia. Io Spofa a Kieimero ? Oiibrio mora . 


SCENA V. 

Oldericò:^ e detti. 

Rie. \ M Ora. Signor. R/c. Giungi oppor^^ 

XVx • (t uno i Vanne.:. 

D* Qhbrio a me rivai . . . Pia. Di ciò , che 

( refta . 

Rie. Reca... P/<?.La telbu R/Vin^recala tclla. 

Old. Ubbidirò , ma pria 
Di Teodclinda un foglio 
Leggi mio Re . Rie. Che fia ? 

Pia. Di Teodeiinda ? 

OM, Eifa rae’l diè poch’ anzi . legge , 

Rie. Olihrio è fciolta , io liberta li rendo • » ^ 

Come ? fellon . Old. Io , Sire . - 
^ Rie. La fede è quella ? - 

P/a. Và , fervi a Ricimero , 

t E d’Olibrio al fiio pie reca la refìa . 

Rie. Anche lo fchemo ? or ben vegg* io qual 
Sì ardita ti rendea . (forza 

Sedotta è Teodeiinda ^ 

Da una cieca pietà fino a tradirmi ? 

Oiibrio è feiolto ì Io- libertà li rendo ? 

P/tf.S’egli tema i tuoi fde^ni, or ben cù vedi 
‘ Rie. Ma tìi iniquo fuccedi (linda 

D’Olibrio a i ceppi, eal fato . Old. ATcode- 
.. -l Per 
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. Per tua leg^e io dovea cieco rifpetto r ’ 
Nò rea mai la credea d*un tradimento , 1 
P/a.01ibrioin libertà? ne hò pur contento . 

a Ricimero ^ 

Rie. Del. dono in ricotnpenfa et mi promette 

Vamor.fCbe lì dimando. (ftante. 

P/<i.Pramette amor? jRi.Sì,quel ruo amor.co- 
Oìd.A. Teodelinda ? Ric.h. la tua fida amante ^ 

10 lo feguo al Juo Campo , ov' et mi fer&i 

La fè giurata . Pia. Ahimè ! la fc giurata f 
Rie. Sì , ti tradì quel , che tradir non fai . 

Pia. Noi crederò già mai . 

Rie. Ufa del Tempo , Io fervo 

Anche al tuo cor ,.fe tolgo in guifa tale . 

A Placidia r Amante , a tè il Rivale . 

De la Germana i falli 
AfTolve Tauior miO'. Sia la tua pena 
Teodelinda infediel . G/^f.Reliflo appena . 
Rie. Tempo é^. Placidia, di vendetta . Ornai 
La tradita tua fede a me li giuri. 

Pia. D’un barbaro nel fen;Spo"la Romana ? 

Rie. Odio Roma , e il tuo orgoglio . , 

Pia. Se rodj, anoi t’involà , e cedi il Soglio . 
Ric.Nò,crudel,nò fuperba;ln Roma,inRoma ‘ 
Punifeo il tuo rigor . Và;, e ferro , e foco^ 
Porta dderico in quelle mura , in qucllo> 
Popolo contumace , e ovimqtie corra 
. E di pianto , e di fangue 

1 1 Torrente fatai , di , che la iitanó 
Di Placidia negata a Ricimero 
Contro l’amataPatria opra cotanto ; 
Ch’ella è rea di quel làngijc, e di quel pian- 

P/tf. Ah Signor . R/r. Sarai mia ? (to. 

Pia. DiOtìbriQ'lQco . 

Ria, 


V 
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R/.No più perdooo... Il ccniuQ inÌQK*4dempia 
0/if.Ubbidirò . PIa.(Sc fon fedcl, fon’empia.) 


Old. Ferma , Placidia : un nuncio 

F)e le Romane Schieri ambo vi chiede . 
Rie. Venga . Pia. O dolce fpcranz^ . - 
Rie. Godi ! ToRo avverrà , che fi^onfonda 
Il tuo amor . QliI le nozxc 
Di Tcodelinda ci chiederainmi , e ih lui: 
Un’ amico io vedrò , Tù un’ infedele . 
P/a. Alpetra almen, ch’ei parli.. 


S C E N A . V L 


^ 1 


Ftàeìe f Oìderìco , e iì ^ud^i . ' S' ' 
.•' * w y. 

Ffiii j^^^Librio alUcinjero t ' . • j. • 

Salute invia V Con - 

E nemico , e rivai li sfida in Campò ; - 
.Se Placidia , e Plmpero a lui contendi j 
O’ qui racchiufb C>librio armato atteiid*. ' 
Tla. Nozze di T eodelindà ? ' • '*• ‘ < aRkimerd^'^)- 
Ri.Cottato ardir? Fcd.La fuaYàgion difende. 
A rè bella Piacidia , eterni giura * • — 

Del filo amore iegfa»iil ^ ì 
Solo che in lui tu {pe¥i , e cW'rù l*a«ii / 
Pla.a Rjr.'(01ibrio ingrato.) In éiìb'iq ipero,c 
Ric.QueRo vanto iti’infegtta; - ‘ X^àmol aFÀ 
Ciò, ch’io rifpondà; A C)libriò tornale dilli. 
Che nemico, e rivai colà m’afpetti * 
DelTrono,e di Placidia' ' ’ 

Parleremo col brando , eia Vittoria 
Gli faprà dir com’ ió^iesfidé accetti . 

F$d. Tù vuoi guerra, e g^uerra avrai , 

E vedrai k • ' * ' ' • “ 

Che 
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Che a Roma forte 
Cieca forte 
Può mancar, 

^ . Ma virtù non mancherà . 

Sì , paventa , g-ià vicino 
il deftino , 

Che confonderti dovrà. 

' TùScc. 

SCENA V I.I. 

Kieitnero ,Placidia , ed Oìderico , 

Jt/V.^^Rùdele, io vado in campo . 

j Là cerca la tua g:loria . 
ilfc.Ma qui la mia vendetta'-.' Arda, Oldericof 
. , Roma pria del cimento , cfol vi redi 
tJn marmo ^fortunato, ove fi feriva: 
Placidia il rogo accelè, e Roma è ipenca . 
Pia. ( Cieli , chi mi configlia I ) 

Rie. Così ti chiami il Mondo 
De la Patria tradita ingrata Figlia, 

' P/tf. Ferma; (che mai dirò!)Và,pugna,e vinci. 
Prezzo farò di tua vittoria . Quella , 
Quella è Punica for«a. 

Che può far la virtù fopra l’affetto . 
fiic. L’offerta accetto : Addio ; 

*T ù penfà a le promeflè , a ramar mio . 

Io vorrei 
Fermio contento 
Lieto in fen vederti iLcor, • 

Ma in amor 
Io non làprei 
Sempre mifero penar 

Por- 
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j^orterò nel g^ran cimenta 
Pieno il petto d’ardimento ; 
M’infegnafle o vaghi rai 
A ferire , a trionfar. loScc. 

SCENA Vili. 

Placidia , ed Olderico . 

Cid.^t 'Anta pietà per Roma ? e sì crudele 
Jl Al tuo 01ib|i« Placidia ì Pia. Io fon 

( Romana 

Prima, cheamante ; AfTolve i falli miei 
La virtù, eh? è comune a le noftr* ahne , 

Old. Ma fe cinto di palme 
Ritorna Ricimero ? 

P/a.Non vincerà ; d’un grande amor vaflàlla 
Sovente c la fortuna. 

. Old. In Teodelinda io la provai crudele , 

P/«. Ma da l’altrui rigor l’avrai fedele. 

* Scioglie ancora da la fponda " • 
Picciòl nave non avvezza 
A folcare l’alto Mar . 

Ma in mirar la fua fìerézaa^ 

Fugge l’onda, 

E al patrio lido 
S’affatica ritornar. 

Scioglie&c. 

SCENA I x: 

Olderico . 

S E la bella , che adoro 
Dopo l’altrui rifiuto 
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Kitoriierà pentirà al’amor mio,. 

Mi' troverà coftante, 

Quanto {prezzato più , tanto più amant*. 
Tortprella afflitta, c foia 
Suol così dal verde ramo 
Alpertar la fua compagna, 

E lì lagna, 

Poiché quella a lei non vola . 

Ma le in dolce fua favella 
> ^ S'ente poi dal verde ramo, t 
Che al lìiGpi«LntolirilJ)onda, 
Cara , io t’amo 

^ Tutta lieta- a lei fen vola/ 

, 'r È amorofa lì confòla. 

Tortorella ec. 


.. . / 


rS'G E N A. ^X. 


di atf ifitoroo 'iiì- 

gotìiStiàtat da fùltó Hoft» fià’là Città ^ 
‘■‘iiv.'.ed'ilÒaflSpo. 

Flavio fedele con Óuénierf^ " 

f 7 < 7 .TNtell. Ridmefó 

Jl Suo nemico^ mi ^ol;tal qui m’atten- 
Ver noi h a^ànza, e chiede • ' (da. 

La tua prelènza -il Pìirici^ Olderico 
Venga ; Tu vanne i^. tanto ; 

Fedele , ali^Élmpo , è il mév# . 

' Fed.Koma. efuiti te Duce, a a.A larini; aPar- 
- ' ' ' . . 


à 


I» 
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SCENA XI. 

Teodeìiìidàj Ftaoio , e Fedeie . 

T«>. OI’> a l’armi : ina £è chiedi ^ 

k 3 Preiàgi a la vittoria;ecco il mio cor e 
Se preludi a la ftrage , ecco il mio feno . 
Qiiel non vuoi , perche amante , 

Svena qucfto, o crudel; perchè è nemico . 
Sù : la tua crudeltà s’armi , e rifolva , 

E Tefèmpio del core il braccio àd^lva . 

Qual fenfo, o Principellà, 

Abbia de tuoi martiri , . . Ecco Oldericb . 

t ■ ' 

SCENA XII. 

Olderico , e li detti , 

TVo./^Lderico ? (con noja (lufo.) 

Sempre s’incontra un* amator de- 

Old. Nò, non partir; la tua preiènza è un voto 
Di Ricimero ; Ólibrio 
Chi del Gotico Regno, c chi di Roma 
T ien ITmpero fo vrano , a tè ien viene . * ^ 

Teo. (Che mai vorrà?) Old. Ma pria de l’ardua 

■ . ' -(pugna 

V iene ci ficuro ? e lo difende il làcro 
Diritto de le genti? t ; 

Fla. Con pari ftuolo a miei Romani ei venga 
Ma più d’ogni difefà > : • - , - , 

Quella' lo rallìcuri. 

Che qui l’impegno, inviolabil fede. 

O/d. Seco-èPlacidia, e teco (eHà. 

Vuoi che ha 'J'eodelihda . Fla, E Itavi aneh* 

TV», 


5Pi‘ 3T - y ^ 

T«.(Tengono Palma, ira,e difpetto opprellà.) 
C/i.(Né pur mi g[tìard^.) fh: Qn^i Fedel fen 
Incontro a Ricimero » (vada 

Teo. E la Reàl'gYandejissa in lui s^onoti . 

CM.( Veggo in quel volto i rriiei traditi amori.) 

' * * *» 

r S,G E N A X I i I. 

f ■ * 

Flavie- , Teodelinda , fot Ricimero cmt Guardi» ^ > 
Placidia,Old(TÌCQ , e Fedele ^ i,, , 

* * ' t ^ 'i. i. *. H t ■ 

Tea. A rire del germano almen difendi 
Xjf La debolezza niia; che è tua fklute* . 
K.Trartoneamor^dameaYrai tutto, o bella. 
Teo. Eh fè {piaccio a tuoi lumi, io nonlon 
IbV.Non pemàr , che qui {ben to ' (quella. 
M'abbia teco a trattar desìo di pace . 
Inimico, e jrivalé*. < , 

Guerra ti apporto, e guerra : 

Sanguinofà , implacabile , ma giufta , 

; ' Vei^a a fermai le le^i 
Da imporli al vinto ; Olibrio 
Kicuiàrle non dei , ' - 

' S’hai vigorenei braccio , ardir nel petto . 
J?^Sieno’eguali,efiàn giufte,ed io le accetto^ 
Ricimero. , e FIavìo frendojfto due AJie- * e /# 
con^ccano in. terrete ; 

prendi o mio Rè . .^Vd.Prendi o mio Du- ; 
. i..., - ; fi/C. lo Palla 

Fermo pel lùolo . DaJopui laic nel feno>, 
p/«. (L’atwoce pugna .etUpic l*idca d’orrore.) 
Teo^ ( Qùai voti formerai milèro core ? ) • 

^ Ricimero^ ^ e Flavio fi fendono dm fifia- à 

fi*c. Giov^j'fe manco a patti . , 

Che 


T E li Z 0. Si 

Che in queflo campo io feg^nerò con ito^. 
X)ivelta di fotterra (ma - 

Mi fi immerga nej fen l’afta fatale , ' 

E iveni la perfidia in ^éipergj uro . 

Duce, così prometto, e così giuro, 
i'/a. Ciel , le rompo le leggi , 

Che a Ricimero io giurerò per Roma , 
Tutti 1 fulmini tuoi 

Mi cadano sù*Ì crin ,.m'ardano il petro . « 

„ , così prometto . ' » 

Rtc. Ora odi ; s’io del CampQ ’ . 

.Ufcirò vincitor , libero voglio , 

l’Impero , e fovra Rom . f . 

S ^ » ògiurino al mio piede ' 

Evaftallaggio,e fede. . ' < 

A me refti rjiacidia , e tii ritorna ' V ' 

A le prime ritorte , , ^ r 

Ed un comando mio fia la tua forte . ' 

Fla. Facciali ; Ma fe il fato 
Si dichiari per noi ; 

Mi fi rendaPlacidia; e allor tu vinto , . 

Su mio prigione , e afpctta 

f degna di tè vendetta . 

R^.Vi affcntoiEcco la delira. FI Ecco la fede. 
R^c. Siane Oftaggio Olderico. Fh. Eil fia Fe- 
Ric Or piu non li rifparmi ( Jcle,. 

E ira , ed il tempo . a z. A l'armj , 
ryj -r^ . , - pvellQtto da terra.le dut Alla , 

Pia Deh ! ferma . Feo. Arreda . Pia. Il molto 
tinger dee Tonde dd Tebro , 

Mi fa fpavento , T0O. E vincitore , e vinto 
D . dolor. Triegua a li fdegni.o Duce. 

H*c. Su tù mia Spofa . Qlibrio 
Fà, che rinunz/ a le tue nojize , c al Soglio 

E 
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É rarmi allor fofpenderò. P/a.Non veglio. 
J7.Vanne al Reai German.Fà,ch*ei mi renda 
Roma, e Placidia , ond* egli a Tire è molTo, 
E amica pace a lui darò . Teo. Non polTo . 
Fla. A Tarmi, al cimento 

Lo fdegno m'affretta. 

Rie. ' Di tè non pavento, * 

In campo m’afpetta. 

Deh, placa il furore. 

Deh , Tira fofpendi . 

In vano contcmdi. 

Non t’ode il mio core. 


■a Fla. 
a Rie. 
a Teo. 
a Pia. 
a Rie. 
aFIa^ 


> 

) 


a Ri(r. 

a Pia. 
a Teo. 


Teo. 

Via. 

Fla. 

Rie. 

*‘T*arrefta : pietà . 

Non pofìb. Rie. Non voglio. 

Quel barbaro orgoglio 
Efangue cadrà. 

Mio. bene. «F/ii. Teo..Gcrmano. 
T’arrefta : pietà . 

Nò , barbara , in vano . 

Perdonami , in vano . ' 

Mi chiedi pietà . * 

Tù piangi-,mia vita? 

Deh lungi il timore . 

Sarò vincitore »• 

Pugnando per Tè . . 

A terra quel ciglio 
O iheauta , ed ardita . _ 

' Tù vedi , iu periglio- 
* Io fono per Tè. 
nr ‘ \ Ahi troppo fm arri ta ^ ; 

■ ’ ’ QuefValma la calma - • 
Sperare ) . ' — 

• rr 1'^- s Trovare)*^^” ‘ A T armi co-. - 

• ’ ' SCEr 


Fla. 

Fla. 

Rie. 

Pia. 

«X. 

RiCi 

Fla. 

a 9. 

ria. 


Rie. 


a- Pio. 
a>Teo. 
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SCENA X I V. 

Placidui ft Teodelinda c§» picciolo accompagiuh 
minto di Romani , § di Goti . 

’if i 

Teo. A Pugnar vanno Olibrioic Ricimero 
Quai faranno , o Placidia, 

I voti di quelV alma ? ‘ ' • 

P/tf. Quai Tempre furo e generofi , e giufti . 
Ma dubbie , ahi ! che pur fono 
Ay>ari de le tue le mie venture . 

Tio. Eh ! Placidia dovunque il fato pieghi, . 
Io fon mifera ognor . Speme mi manca , ‘ 
E mi manca ripofo 

“Tùavrai nel vincitor fempre uno Spofo . ' 
A' me non lice ^ 

. Sperar conforto , • • 

Nacqui infelice,' 

^ Mi vuole inifèra 
Lo fteffb Amor .• 

■ Tù queir affetto , 

Che t’arde in ^tto - 

Godrai felice, 

E fra le lacrùne 
Vivrà il mio cor. 

AmeScc. ' 

SCENA XV. , 

k 

Placidia , e poi Fedele , " ^ 

(te. 

Pi. OE timor mi affliggeffe. or che comba> 
O E p€rRoma,e per me rinvicto Olibrio 

Vo 
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Voi, che g^inftizia proteggete , o Dei , 

Con sì ing^uUntiii^re ofictKÌìyrei! 

Fed. PrincipefTa, fi è vinto , e la vittoria 
.Volò, non venne alRò^<^Ca.mpo. Pia. 

, V , .(Eterna 

‘ Bontà ti adoro . E come 
rEedcl? F«d. Dal tuo Campione ' 
Difarmatoè il Nemico . A i Goti manca 
Privi de loro Duci , ò de migliori f ~ ' 
V&rd>r , Chi al piè confida > ■ . ^ r ' 

La vita fqa, chi a la pietà Romana. . 
Cellkn le firagi . Non fò mai vittoria = . 
JWaggior , nè coftò mai 
Men periglio , e men {àngue . . 

Pia. O felice Placidia , ò lieta Roma I* 

F(fd.*Tù qui in breve vedrai receelfo Duqe 
Sù quella trionfi mole fuperba ,/ - 
■Che alzata aveadiRicimeroil {aito , 
Perchè Roma il vedcflTe insella aflifb 
Cinto a l’in corno da Celefii Dei , 

Suo Monarca , e fiuo Spofo 
Tanto varianquà giù cali , e vicènde . 
pia. Caro Fedel , penfà qual gaudjoèìl mio , Ì 
Che il cor non oen lo sà, nè ben Vintende. 
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Veàefi in quefio al fuono di Timpani _^e. di Trombe 
fare il guqflo alla, Campagna col taglio ,4Ò' gli 
alberi , quale feguito vedeji magnifica Moie ttftta 
tnejfa a trafparenti . rapprefevtante il Tempio del- 
la Gloria corteggiata aW intorno dee pme h. altra 
X^eita Dinanti alle Scalinate del Tempio Corna 
Trionfale tirato da Goti Prigionieri .] Sopra, del 
Carro Jtede Flavio , e li ftanno fedenti tC piedé 
R icimero , ed Uld^ico , da runa , ' a- dalf altra^ 
parte del Carro PEfercito Romano con Bandiere 
i ® Nemiche ec. 


Olihrìo y Ricimero f Olderico , Plactdia , Fedele , 
e Teodelinda , che efee da un lato de la Scena ec„ 

' r ^ ‘ ■ V 

Allo firepite di^Miilòani fitomerlk viene awsn» 

zandoji il Carro , dal quale feendono 
Fìav. yRicim . , ed Older. ec. 

Rie. Crudeli^me Stelle ! 

Fla. Libera c Roma, e mia Placidia . Rie, Hai 
F/a. E mio prigiòn Tìi fei . (vinto. 

R/c. Tal farefti anche tù nc ceppi miei . 

Pia. Lieto giorno . Teo. Empio fato . 

F7«. Ma fe tù folli il vincitor , qual fora 
II deftino d’Qlibrio? 

Ur. Tronco vorrei l’indegno capo, e tratto 
Fuor del feno quel oore. 

Vorrei, che in due divifo 

FolTe oggetto d’orror, non più di Q>emc 

A Teodelinda , ed a Fla cidia iniìeme . 

Fla. 

' — ^ Digitized by Goo^ìe 
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ria. Ricimcro il faria , perch* egli c Goto , | 
À me baili il trionfo , a te la pena 
tuo orgoglio punito, 

- Libero efci d’Italia, e in Ricimero 
Torni al Gotico Regno il fuo Sovrano. 
Olibrio così fà ? perchè è Romano . 

Fla. frefenta a Rie. la Jua ^aaa * 

RJ.Che nobil cor! P/.Che generofp inftinto. 
Teo.Cedialdeftin. OM.Vanoe il lagnarli., 
««. Hai vinto . , U Sfada . 

Via. Magnanima vittoria . . 

Coro. Viva, viva, Olibrio viva, . 

N oftro Amor, e noftra gloria. 


Fine del Drama^ . 
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